
IN ITALIA 

Pesaro 
Rapinatori 
chiamano 
la polizia 
• i PESARO. Una rapina a 
mane armala è stata compiuta 
lari nell'agenda della Banca 
Commerciale Italiana di Pesa
ro e ha (ruttato al rapinatori un 
bottino di 230 milioni di lire in 
contanti. Quattro malviventi 
con II volto coperte da passa
montagna e armati di rivoltel
le sono entrati, poco dopo le 
14. all'Interno dell'agenzia da 
ulta porta di servizio, solita
mente chiusa. Quindi, dopo 
ayer Immobilizzato un impie
gato, rimasto a presidiare l'a. 
Senili, mentre II resto del per
sonale era fuori per il premo, 
hanno atteso il ritorno degli 
«tiri Impiegati e del direttore 
dell'agenzia, In totale 18 per
sane, costringendoli a scen
dere nel «caveau, della ban
ca. nel quale II hanno pai rin
chiusi dopo «ver prelevato il 
denaro. Per far liberare i pri< 
glonlerl, una volta fuori (l'ope
razione in tutto e durata una 
quarantina di minuti), i rapina
tori hanno subito avvisato te
lefonicamente la squadra mo
bile, quindi sono fuggiti a bor
do di una .Lancia.. 

Contìnua l'interrogatorio 
dei tre del catamarano 
Si conta molto su Pieter 
per ricostruire il giallo 

Filippo De Cristofaro fa sapere 
«Perché quel soprannome?» 
Il giudice dei minori: «Improbabile 
l'estradizione di Diane» 

Rambo: «Sono già condannato» 
In cella di isolamento nel carcere di Montacuto, 
Filippo De Cristofaro è riuscito comunque a sapere 
che alcuni giornali lo chiamano ancora «Rambo». 
«E questo il mio più grande dispiacere», ha fatto 
sapere, «significa che mi hanno già condannato». I 
magistrati sono al lavoro per accertare la verità: 
Pieter l'olandese è quello che rischia meno, e spe
rano che dica tutto ciò che conosce. 

DM. NOSTWO INVIATO 

JENNER MELETTI 

• I ANCONA. La speranza 
del magistrato e degli inqui
renti si chiama Pieter. L'eni
gmatico olandese può rac
contare la verità sulla tragica 
vicenda del catamarano, per 
un motivo molto semplice; è 
quello che rischia meno di tut
ti, non essendo coinvolto di* 
rettamente nell'assassinio di 
Annarita Curina. È accusato 
soltanto di favoreggiamento 
per il furto dell'imbarcazione. 
Per questo, ieri pomeriggio •!• 

le 17, Pieter Qroenendljk. nel 
carcere di Montacuto è stato 
sottoposto ad un secondo in
terrogatorio. Durante il primo 
incontro con il magistrato (sei 
ore sabato sera), il Pieter ave* 
va detto di non aver saputo 
nulla né dell'omicidio, né del 
furto del catamarano. Davanti 
alla polizia tunisina, aveva In
vece ammesso di aver saputo, 
al telefono da Filippo De Cri
stofaro, che il viaggio si sareb
be svolto «su una barca ruba* 

ta». Una telefonata di «Pippo» 
c'è stata il 10 giugno, poche 
ore dopo il delitto; sembra 
che ce ne s(a stata anche 
un'altra qualche giorno prima. 
Gli inquirenti vogliono sapere 
se il Filippo ha parlato della 
«barca rubata* prima dell'ini
zio del viaggio: sarebbe un in
dizio molto importante per 
chi sostiene la premeditazio
ne del delitto, e non certo da 
parte della ragazzina olande
se. 

Finora Pieter ha difeso tutti 
e tutto, dicendo anche cose 
assurde. Se era stato invitato 
ad una crociera, come mai è 
stato preso, assieme agli altri, 
mentre a cavallo sì dirigeva 
verso l'Algeria? Non ha chie
sto nulla quando gli altri due 
hanno precipitosamente ab
bandonato il catamarano?, 
Non si è accorto che nella 
barca - che non è un apparta
mento - c'erano vestiti, ogget
ti, un lavoro a maglia, libri, 
ecc. che non appartenevano 

né a Filippo né a Diana? 
«Pieter sta fornendo ele

menti utili alle indagini - ha 
detto il magistrato, Marcello 
Monteleone - anche se la sua 
attendibilità può essere messa 
in dubbio dalla preoccupazio
ne di difendersi a tutti i costi 
dall'accusa di favoreggiamen
to». Ma su quegli «elementi 
utili» ora, su incarico del magi
strato, sta lavorando la polizia 
di Pesaro ed Ancona. «Fra po
che ore - dicono il capo della 
Mobile pesarese Girolamo 
Lanzallotto e l'ispettore Anto
nio Lupi - arriveranno gli og
getti trovati sul catamarano 
dalla squadra di polizia scien
tifica inviata a Tunisi, ed i risul
tati degli "esami" fatti sulla 
barca». Molta importanza vie
ne attribuita agli adesivi con i 
quali è stato composto il nuo
vo nome del catamarano, 
«Fly». Sono stati acquistati pri
ma del viaggio, o durante la 
prima sosta ad Ancona? 

L'inchiesta è ancora ai pri

mi passi 0 tre sono arrivati sa
bato dalla Tunisia)* già parto
no contro dì essi imprimi «silu
ri». L'avvocato dell'ex Rambo, 
Roberto Tomassini, ha infatti 
avanzalo l'ipotesi di «legittima 
suspicione». «Sono preoccu
pato per il clima di aggressivi
tà nei confronti del De Cristo
faro che si è manifestato nel
l'opinione pubblica locale». 
Ad Ancona c'è un «clima che 
potrebbe influenzare i giudici 
popolari». Secca la risposta 
del magistrato: «I difensori 
non hanno alcun interesse a 
fare passare il caso nelle mani 
di giudici che non conoscono 
il caso stesso». La richiesta 
della magistratura olandese di 
giudicare in patria almeno la 
minorenne Diana Bayer, al
meno per ora non blocca l'in
chiesta. «Non esistono motivi 
- ha detto Luìsanna del Con
te, procuratore per i minoren
ni - per considerare la posi
zione della Bayer in maniera 

diversa rispetto a quella dei 20 
mila nomadi iugoslavi che 
ogni anno vengono giudicati 
dalla magistratura italiana. Mi 
sono già rivolta al servizio so
ciale olandese per avere infor
mazioni sulla ragazza, e se sa
rà necessario contatterò il ser
vizio sociale internazionale. 
Finché l'inchiesta non mi ver
rà tolta, con un provvedimen
to che non riesco comunque 
ad immaginare, continuerò a 
lavorare, perchè così mi im
pone la legge». «In Italia - ha 
aggiunto l'avvocato detta ra
gazza, Marina Magistrati - ab
biamo per I minori una legisla
zione molto avanzata. E fra 
giudice ed imputata si è crea
to un buon clima, c'è collo
quio». u 

Domani, probabilmente, 
davanti al magistrato apparirà 
il protagonista principale, Il 
De Cristofaro. Sarà ancora e 
soltanto preoccupato del so
prannome di «Rambo»? 

1 carabinieri vogliono risentire la superteste 

Non quadra nulla nelle indagini 
sui due assassinati di Mazara 
Cinque giorni dopo, del duplice delitto di Capo 
Peto non si sa nulla. E non perché manchino prota
gonisti delia storia, semmai perché cominciano ad 
essercene un po' troppi. Giovanna di Bernardo, la 
signora romana che abita a New York e trascorre 
le vacanze a Mazara, ha fornito delle spiegazioni, 
ma non è ancora uscita di scena. Sarà nuovamente 
interrogata. 

O M WOSTTO INVIATO 

«AVIRtO LODATO ' 

m WttARA DEI. VALLO. So
no Indagini al contagocce, 
Eppure, nonostante le appa
rarne, qualche dubbio sulla 
spiegazione «facile» dell'eie. 
emione sta prendendo corpo. 
In questo delitto non quadra 
nulla, Al punto che Luigi Ar
naldo Cleri, tenente, coman
dante della compagnia dei ca
rabinieri di Maura, ieri matti
nai sebbene le speranze (os
sero minime, e sanato sull'eli. 
conerò dell'arma! Cleri « tor
nata ad Ispezionare II luogo 
del delitto, Perchè?-Non si sa 
mal, Volevo rendermi conto 
te nello specchio di mare che 
fronteggia Fata Morgana ci 
tosse qualcosa di strano, ma. 
Bari qualcosa che galleggiai. 
se. Ma l'esito e stato negati
va.. Oli investigatori concen
trano la loro allenitone sulla 
pista-mare, Quasi non credes
sero al titolodel giornale loca
le che ha definito la spiaggia 
di Capo Feto «la spiaggia del 
drogati., la spiaggia .del mer
canti di morte». 

Cercai* a mare, In questo 
momento, significa scartare 
l'Ipotesi che II contenzioso fra 
Qlancatlo Frali, Luca Coppola 
e gli assassini, ala esploso, fe
roce e Improvviso, come sem
plice appendice di un* rissa di 
paese, In un postacelo del ge
nere, Inslcuro e fuori mano, I 

due uomini di teatro ci sono 
andati per un motivo preciso, 
avendo cioè le Idee chiare sui 
rischi ai quali andavano in
contro. Ecso perette «.stato 
'ripetutamente Interrogato il 
guardiano del faro, «Non ha 
sentito I colpi di pistola., os
servano gli Investigatori «an
che perche è un po' sordo.. E 
aggiungono: «Anche un villeg
giante, che la notte del delitto 
si trovava con la sua roulotte a 
non più di 200 metri, sostiene 
di non avere Udito nulla». I ca
rabinieri battono e ribattono 
su questi 200 metri che sepa
rano Il luogo del massacra 
dalle condutture del gas alge
rino. 

Domanda; Il movente, lo 
scenario, hanno In qualche 
modo radici o Intermediazio
ni di natura «intemazionale»? 
Con un sorriso divertito Cleri 
taglia sul nascere domande 
piccanti. Inutile insistere: l'uf
ficiale comincia ad essere 
stanco di giornalisti e, nei 
prossimi giorni significative 
scadente la attendono, «Gio
vanna Di Bernardo - ad esem
pio - ha chiarito parecchi 
aspetti della su* permanenza 
in Sicilia. Il che non significa 
che non torneremo ad Inter
rogarle», ha commentato. 

La signora, che è gii stata 

In ostaggio per 46 giorni 

La Nigeria rilascia 
la Piave mentre a Koko 
si caricano i rifiuti 
• • ROMA. La portacontalner 
•Piave» lascia il porto di La
gos, in Nigeria, dove era stata 
•presa in ostaggio» il 9 giugno 
scorso In seguito alla vicenda 
del rifiuti tossici Italiani scari
cati clandestinamente, U na
ve ha ottenuto Ieri sera l'auto
rizzazione a salpare dal gover
no nigeriana. L'annuncio e 
stato data dalla Farnesina, 
che ha espressa «soddisfazio
ne per la positiva conclusione 
della vicenda dei marinimi e 
della nave italiana, ingiusta
mente bloccati nel porto di 
Lagos per 46 giorni». 

Contemporaneamente. 
rende ancora nota II nostro 
ministero dogli Esteri, la mo
tonave «Karin B» e attraccata 
nel porto di Koko per un pri
mo carico di scorie prove
nienti dalla vicina discarica. 
U Farnesina informa ancora, 
ma si tratta più che altro di 
una conferma, che stanno 
prendendo avvio, a cura di 
una società italiana, 1 lavori di 
•condizionamento dei rima

nenti rifiuti industriali per il 
successivo imbarca su altre 
navi che giungeranno a Koko 
nei prossimi nomi». 

La fine della lunga avventu
ra della portacontalner del 
Lloyd triestino non pui> che 
essere accolta con soddisfa
zione. Per i 24 membri dell e-
quipagglo e finita una lunga, 
snervante attesa che ha avuto 
tanti momenti di angoscia e di 
preoccupazione, Comincia 
ora tt'vuoto di ritorno delle 
scorie innalìa. C è salo da 
augurarsi che mentre i contai
ner pieni di rifiuti tossici e no
civi portali in Nigeria da socie
tà senta tanti scrupoli naviga
no alla volta dell Italia, dove 
sono stati prodotti, le autorità 

oste «preparino l'acco
lga» in modo che non si 

preposte «preparino l'acco
glienza» in modo che non si 
ripetano I traccheggiamenti, i 
rimpalli e I rinvìi cui si è asslsti-
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luca Coppola 
ka, 

elencarla Prati 

ascoltata, anche se per telefo
no, potrebbe tornire tanti altri 
particolari significativi. Lei ha 
trascorso in Sicilia parecchie 
giornate, con la madre e II 
bambino, e ha avuto contatti -
per sua esplicita dichiarazione 
- con Paolo Calamari, suo 
«socio» nella gestione del ri
storante «Il Cambio» di New 
York e con un danese di no
me Thor che vive anche lui a 
Manhattan. I due gruppi si so
no riuniti - almeno una volta -
Il 17 luglio, ad Enee, e con 
loro c'erano anche il Prati e il 
Coppola: In quell'occasione 
Prati prestò a Calamari e al da
nese una piccola somma di 
danaro, visto che 1 due aveva
no subito un (urto appena 
sbarcati in Sicilia. Anche 
Thor. che In questo momento 
dovrebbe trovarsi in Toscana 
con il Calamari, sari ascolta
to. E Calamari, già preso a ver
bale, dovrà tornare a ricostrui
re i suoi spostamenti in Sicilia 
agli ufficiali di Mazara che, co
me nel caso della Di Bernar

do, intendano verificare ogni 
particolare. 

•Abbiamo bisogno di rico
struire con precisione male-
matica,quasi millimetrica, gli 
spostamenti in Sicilia di questi 
due gruppi. Molti uomini sono 
partiti da Mazara, con tutta la 
documentazione necessaria. 
Hanno il compito di accertare 
se ci siano stridenti contraddi
zioni fra le versioni offerte dai 
singoli protagonisti di questa 
storia. Finora contraddizioni 
non ne sono emerse. Anzi: mi 
sentirei di affermare che di
sponiamo in questo momento 
più di conferme che di con
traddizioni». Resta il mistero 
di quella «memoria» di spesa 
per un conto pagato a Villa 
Igiea dalla Di Bernardo (un 
milione e 57mjla lire) per l'in
tera comitiva: è stata ritrovata 
nel luogo del delitto, accanto 
al cadaveri. L'Arcigay nazio
nale, intanto, chiede che si 
faccia luce sul duplice omici
dio che ha evidenti radici nel 
fatto che i due uccisi erano 
omosessuali. 

Il carabiniere ucciso a Bonassola 

L'omicida è un nero 
tentano di linciarlo 
Ori di tensione, esasperazione e rabbia a Bonassola, 
it piccolo centro della riviera ligure, dove domenica 
sua una perquisizione di due venditori ambulanti 
sene qalesi si è trasformata in tragedia: durante il con
trollo di uno dei due fermati il carabiniere Giancarlo 
Papalepore. colpito accidentalmente o dì proposito 
ha battuto la testa ed è morto, Alcuni villeggianti 
hanno tentato di linciare l'omicida. ' 

PAOLO 3ALETTI 

• I GENOVA. Fallou Dìagne, 
27 anni, nativo, del Senegal 
ma da gualche tempo npmS'* 

itato rinchiuso ieri (Ttattìriftih 
una cella delle carceri di U 
Spezia con l'imputazione di 
omicidio volontario. Secondo 
gli Inquirenti il giovane nero 
avrebbe ucciso il vicebriga
diere dei carabinieri Giancar
lo Papalepore, 26 anni, roma
no, in servizio alla stazione di 
Levante con due micidiali col
pi di «karaté», Una tragedia 
che ha stroncato la vita dì uri 
carabiniere conosciuto e sti
mato ed ha creato ore di ten
sione nel piccolo centro di 
Bonassola, sulla riviera di Le
vante, dove si sono svolti i (at
ti. Era iniziato nel pomeriggio 
di domenica sulla spiaggia di 
Bonassola, gremita di bagnan
ti. Un vigile urbano viene av
vertito che due ambulanti di 
colore «danno fastidio» alla 
gente, forse insistendo troppo 
nel porgere la solita paccotti
glia, Il vìgile si reca in spiaggia 
e strada facendo incontra 
Giancarlo Papalepore (che si 
trovava insieme con la fidan
zata Ilaria Zoppi, commessa 
nel negozio del padre a Bo
nassola) ed un secondo cara* 
biniere e li invita a andarecon 

. I due ambulanti, Fallou Dia-
t é$%pm* W*tt* fceje 29$ 
,v*ntt3Wpi«eiregale^ *ono tata 

gli uffici al secondo plano del 
Comune dove è ospitata la ca
serma «estiva» dell'Alma, di
retta, da tre annl,-d*G»wcarlo 
Papalepore. Nella piccola 
stanza avviene la tragedia. Fal
lou Diagne colpisce Giancarlo 
Papalepore uccidendolo. Su
bito viene ammanettato, insie
me all'altro senegalese,1 dal 
secondo carabiniere,;presen
te. L'intervento di un medico, 
il dottor Franco Camìglia, si 
limita purtroppo all'accerta
mento del decesso 

Una prima versione dei fatti 
spiega la tragedia in termini 
accidentali: l'ambulante, non 
volendosi far perquisire, 
avrebbe spintonato e colpito 
il vicebrigadiere e questi, ca
dendo, avrebbe battuto la te
sta ferendosi mortalmente. La 
ricostruzione ufficiale e defi
nitiva è però diversa e assai 
più grave, quantomeno su) 
piano delle responsabilità: 
Fallou Diagne, mentre con le 
mani alzate veniva perquisito, 
avrebbe colpito al collo il vi-
cebrigadiere con due micidia

li colpi dati col taglio della 
mano e mentre Giancarlo Pa
palepore stava accasciandosi 
l'ambulante avrebbe vibrato 
un terzo colpo alla nuca del 
giovane carabiniere. 

La notizia della tragedia ha 
sconvolto la gente di Bonas
sola, sia gli abitanti che i vil
leggianti), questi in maggioran
za «semlresidenti» in quanto 
abituati a trascorrere ogni 
estate le vacanze nel piccolo 
tranquillo borgo marinaro. At-

tyi^twèpaloniune si •iJlsSfina.ta 
^WMMjA alcune centinaia 

consideralo «uno di Bonasso
la»: sentile, socievole, aperto. 
Molli si sono recali a casa di 
Italia Zoppi, la fidanzata del 
carabiniere ucciso altri, tra
volti dalla collera, sono arriva
ti a chiedere «giustizia som
maria» nei confronti dei due 
ambulanti chiusi al secondo 
piano del Comune, Per ore ed 
ore la tensione si è latta tangi
bile ma per fortuna, grazie al
l'Intervento del sindaco - il 
compagno Adestro Bonarini -
e di altri cittadini e villeggianti 
(fra i quali anche Armando 
Cossutta da anni abituato a 
trascorrere le ferie a Bonasso
la) è prevalso il buon senso e 
il trasferimento dei due sene
galesi sul pullmino dei carabi
nieri è avvenuto senza danni. 

Ieri sera si è. riunito in sedu
ta straordinaria fi consiglio co
munale di Bonassola per 
esprimere dolori! e solidarietà 
alla famiglia Papalepore e al
l'Arma, e ricordare che la gen
te di Bonassola ha una lunga 
tradizione di civiltà ed ospita
lità. 

to In occasione dell'approdo 
della «Zanoobla». Anche per
chè aubilo dopo, o contem
poraneamente, un altra nave 
carica di rifluii giungerà dal Li
bano. 

Lecco; tragica domenica per gli appassionati del volo 
Sono morti in quattro spazzati via come fuscelli da un temporale 

Con il deltaplano nella bufera 
Sono salite a quattro le vittime della bufera che 
domenica ha investito uno stormo di deltaplani nel 
Comasco: nel tardo pomerìggio dì ieri le squadre 
di soccorso hanno trovato il corpo senza vita di 
Mario Maspero, l'ultimo a mancare all'appello del 
gruppo di appassionati lanciatisi dalla vetta del 
monte Comizzolo. Rimangono gravissime le con
dizioni di uno dei feriti. 

LUCA FAZZO 

wm LECCO. Lo hanno trovato 
ancora imbragato al deltapla
no, schiantato sulle pendici 
delle Grigna settentrionale, ad 
una ventina di chilometri dalla 
montagna da cui aveva spie* 
calo il volo domenica pome
riggio. Così, alle diciotto di ie
ri, sì sono concluse le ricerche 
di Mario Maspero, trentacin
quenne di Orsenlgo: il suo no
me va ad aggiungersi a quelli 
di Guglielmo La Rocca, Guido 
Bamffini e Antonio Legrenzi-

ni, gli altri tre deltaplanisti ì cui 
corpi erano stati recuperati 
già nel pomeriggio di domeni
ca dalle squadre di soccorso. 
Un bilancio pesantissimo, ia 
giornata più tragica mai vissu
ta da questo sport In Italia. 

Del gruppo di dodici appas
sionati che erano decollati al
le 16.30 dal monte Comizzolo 
sono pochi quelli che sono 
rientrati senza danni alle loro 
abitazioni- Eppure si trattava 
di esperti di questa disciplina, 

in alcuni casi di veterani: co
me una delle vittime, il mila
nese cinquantasettenne Gu
glielmo La Rocca, un uomo 
con migliaia di ore di volo sul
le spalle. 1 sopravvissuti danno 
la colpa dell'accaduto all'im
prevedibile velocità con cui il 
temporale ha raggiunto la zo
na: «Era una giornata di vento 
forte - racconta Sarino Marto-
rana, uno degli scampati - ma 
niente poteva farci immagina
re quello che è successo. Il 
temporale si è affacciato dalla 
parte del Bollettone (un mon
te a sinistra del Comizzolo, 
ndd e in un batter d'occhio ci 
è arrivato addosso, 

Qualcuno di noi ha (atto m 
tempo a scendere; gli altn so
no stati afferrati dalla corrente 
e portati in alto, dentro il cu
mulo, in mezzo alla grandine 
Un ragazzo, quello che è finito 
in Valtellina, è salilo fino a tre

mila metri e si è trovato con le 
mani congelate ma è riuscito 
a salvarsi». 

«Con il temporale - spiega 
ancora Martorana - si può an
che volare; basta trovarne il 
"filo", tenersi ai suoi margini: 
in quel caso è il temporale 
stesso a spingerti in avanti, a 
tenerti fuori da! cumulo. Ma se 
vieni tirato dentro è un guaio: 
rischi di essere trascinato fin 
al di sopra delle nuvole, a sei 
o settemila metri, e di morire 
per mancanza di ossigeno» 

Nello stormo partito dal 
monte Comizzolo, solo alcuni 
erano collegati via radio alla 
base, e questo ha reso ì soc
corsi particolarmente difficili 
(nonostante che il clima sia 
rapidamente migliorato in tut
ta la /una). Tra i superstiti, i 
danni più gravi li ha riportati 
Marco Letti, un ventiquattren
ne di Cantù La bufera lo ha 

trascinato per decine di chilo
metri, fino a Bergamo, dove è 
precipitato spezzandosi un fe
more e procurandosi una frat
tura alla base cranica: lo han
no recuperato i carabinieri, ri
chiamati da alcuni testimoni 
che avevano visto cadere «un 
aereo», adesso è in prognosi 
riservata all'ospedale di Ber
gamo. 

Angelo Capitani, il ragazzo 
arrivato in Valtellina, rischia dì 
subire l'amputazione delle di
ta congelate. Marco Casali, 
milanese 28enne, è caduto in 
Val Brembana spezzandosi 
una caviglia. Ezio Arrìgoni, 35 
anni, è caduto con il deltapla
no nel lago di Lecco ed è sta
to portato in salvo dogli occu
panti di un motoscafo. Tutti I 
lenti, come le vittime, fanno 
parte del Delta Club Como, 
uno dei più antichi circoli di 
appassionati di questa disci
plina. 

Grave sciagura del mare 

Vicino Iglesias 
annegano tre amiche 
Una quarta ferita 
• I CAGLIARI. Quella che do
veva essere una spensierata 
gita al mare si è conclusa con 
una tragedia. Tre ragazze, tre 
amiche, tutte di 17 anni, ieri 
sono annegate davanti alla 
spiaggia «Di mezzo» a Gonne-
sa, a pochi chilometri da Igle
sias. Un'altra è stata ricoverata 
in gravi condizioni all'ospeda
le «Santa Barbara» della vicina 
città mineraria, dove ì-sanitari 
le hanno diagnosticato un 
preoccupante stato dì asfissia. 
Altre due ragazze del gruppo 
se la sono cavata con un gran
de spavento. 

La giornata era iniziata tran* 
quillamnte. Il gruppetto delle 
sei amiche, tutte di Iglesias, 
raggiunge la spiaggia, si sten
de a prendere il sole. Verso le 
13 fa un leggero spuntino e 
poi si tuffa. Fin qui la ricostru
zione della sciagura fatta da 
alcuni bagnanti della spiaggia 
«Di mezzo» è precisa. Poi di
viene confusa. Il mare è solo 
increspato, raccontano, ma 
ciò nonostante, dopo poche 
bracciate, due ragazze del 
gruppo, le sorelle Paola e Gio
vanna Carta, si trovano In diffi

coltà per un'onda più alta del
le altre. Maria Cristina Chessa 
cerca di soccorrerle, ma inu
tilmente. Ansile le altre, Simo
na Cardia, 17 anni, Maria Flo
ris, 17 anni, e Carla Frongia, 
16 anni, si lanciano in aiuto 
delle amiche, ma in breve 
questo gesto di solidarità si 
trasforma in tragedia, preval
gono l'inesperienza e l'impru
denza. Così, per le due sorelle 
Carta e Maria Cristina Chessa 
il mare si trasforma in una 
morsa mortale. 

Simona Cardia e le altre ra
gazze sono soccorse da alcu
ni bagnanti che hanno assisti
to alla scena, svoltasi In pochi 
drammatici minuti, e che han
no Impedito con il proprio in
tervento di far aumentare il 
tragico bilancio della gita. I 
soccorritori si accorgono pe
rò che Simona Cardia ha diffi
coltà respiratorie e cosi la tra
sportano d'urgenza nel vicino 
ospedale di Iglesias dove i 
medici le diagnosticano un 
grave stato di soffocamento. 

Con la sciagura di ieri sal
gono a nove le persone anne
gate in Sardegna dall'inizio 
della stagione estiva. 

L'incidente nel Napoletano 

Salta fabbrica di botti 
Una persona è morta 
tre sono in fin di vita 
•ra NAPOLI, Una persona è 
morta ed altre quattro sono 
rimaste gravemente ferite 
dopo lo scoppio avvenuto 
all'interno di una fabbrica di 
esplosivi sulle pendici del 
Vesuvio, alla periferia di Er-
colano. La fabbrica, di mo
deste proporzioni, si trovava 
proprio accanto ad un risto
rante. La prima deflagrazio
ne è avvenuta nelle prime 
ore del pomeriggio e subito 
dopo fiamme altissime sono 
divampate all'intórno dello 
stabilimento causando'' una 
seriedi botti<iì'catqnal.''L«'ft!-
'time- dèlio scoppio dovreb
bero essere tutti operai e im
piegati della fabbrica, ma 
non è ancora stato possibile 
identificare uno dei tre feriti 
e neppure la persona morta. 
A tarda sera non era ancóra 
stato recuperato nemmeno il 
corpo. 

Questa volta a differenza 
del solito sembra che il pic
colo impianto avesse tutti i 
permessi necessari ma que
sto non è bastato per impe
dire il gravissimo incidente. 
Sono state necessarie due 
squadre dei vigili del fuoco e 
un pomeriggio intero per 
spegnere le fiamme che han
no avvolto la fabbrica, 

A quanto s'è appreso le 
quattro persone che è stato 
possibile estrarre dalla fab
brica sono state immediata
mente trasportate all'ospe
dale «Marasca» di Torre del 
Greco. Sempre secondo le 
prime notizie si tratterebbe 
di tre giovani Vincenzo Scu
do, Oro Scudo e Ciro Sor
rentino e di una persona più 
anziana di cui ancora non si 

Le sorelle, i fratelli, i nipoti, le co
gnate ed il cognato piangono la tra-
glea scomparsa del loro caro 

GIANCARLO PRATI 
sensibile e raffinato uomo di teatro, 
figura limpida, leale, dolce, genero
sa. Annunciano che I funerali 
avranno luogo domani mercoledì 
27 luglio alle ora 16 nella Chiesa 
degli artisti S. Maria di Monte San-
to. in Piazza del Popolo. 
Roma, 26 luglio 1988 

È morto 
VITTORIO DE ANDREIS 

iscntto al PCI da 40 anni, I compa
gni della Sezione di Ciampino lo 
ricordano con alletto a compagni 
ed amici che l'hanno conosciuto e 
stimato 
Roma, 26 luglio 1988 

È venuto a mancare il compagno 

CESARE GRANDICELLI 
di anni 75, le liglie Serena e Manna 
nel dame II triste annuncio lo ricor
dano a compagni ed amici che 
l'hanno conosciuto e stimato In 
questi anni 
Roma. 26 luglio 1988 

1 compagni della sezione Subagu-
sta e della zona Tuscolana si slrìn. 
gono intomo al dolore della fami
glia Spadoni e Gentili per la prema
tura scomparsa di 

WALTER 

Roma 25 luglio 1988 

conosce il nome. 
Il primo dei quattro q stato 

in seguito trasferito al repar
to rianimazione del «Carda
relli» di Napoli. Ciro Scudo e 
Ciro Sorrentino invece, dopo 
una prima visita sono stati 
trasportati in elicottero al 
centro grandi ustionati di Ba
ri, Hanno il corpo completa
mente ricoperto di ustioni di 
secondo e terzo grado, Le 
loro condizioni sono gravis
sime e i medici contano so-

' pratlulto sulla loro età e sulla 
lqro"flbr«,pe> riuscire a'sài-
vVH'All'oSjiedale «Mare'ScV 

-tj| Totfe dy,Greco $ rimasto 
solò il ferito più anziano. GII 
sqnq state diagnositieate fé-
rite agli ani e al volto ma, se 
non interverranno complica
zioni, i medici non disperano 
per le sue condizioni, 

Fino a tarda sera invece, 
pur avendo avuto ragione 
dell'incendio i vigili del luo-
co non erano ancora riusciti 
a recuperare II corpo della 
persona morta. Forse era co-
luì che maneggiava la so
stanza esplosiva al momento 
dello scoppio. Si spieghereb
be dosi la difficoltà a recupe
rare i resti del suo corpo. 

Gli incidenti nelle fabbri
che di esplosivo non sono 
purtroppo una rarità specie 
nel Napoletano. Il periodo 
più drammatico è a ridosso 
de||e leste natalizie quando 
le piccole industrie (spesso 
artigianali e senza autorizza
zioni) cercano di stipare I 
magazzini in vista di «buoni 
affari», con il risultato di tra
sformarsi, in vere e proprie 
«santabarbare» nel mezzo di 
centri abitati, 

Le compagne e t compagni della 
sezione Gramsci dì Novale parteci
pano al dolore dì Daniela Pavani 
per la perdila del 

.padre 
MARINO 

Novale Milanese, 26 luglio 1988 

Cara Daniela ti siamo aftettuosa-
mente vicini in questo doloroso 
momento della scomparsa dì tuo 
padre 

MARINO 
Pierangela e Angelo. 
Novate Milanese, 26 luglio 1938 

Il presidente, 11 vicepresidente, 11 
consiglio di amministrazione. I di
pendenti tutti dell'Istituto Autono
mo per le case Popolari della Pro
vincia di Genova partecipano al do
lore che ha colpito il collega Fran
co Rosati per la scomparsa della 
madre 

BRUNA 
USI VAIANI 

Genova, 26 luglio 1988 

1 compagni Cgil Funzione Pubblica, 
Comprensorio di Torino, partecipa-
no con sincerità e affetto al dolore 
di Giovanni per la morte di sua mo. 
glie 

CATERINA 
In sua memoria sottoscrivono per 
IVmlà 
Torino, 26 luglio 198B 
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Martedì 
26 luglio 1988 


